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INTRODUZIONE

Per quanto nella dimensione storica cinquant’anni costituiscano un
periodo di tempo piuttosto breve, possiamo senz’altro affermare che
il concilio Vaticano II (1962-1965), nella storia della chiesa contempo-
ranea, rappresenta un evento epocale. A questo proposito il tema “Ar-
chitettura e arte nei testi del concilio Vaticano II” riveste un interesse
particolare, soprattutto perché è essenziale per la vita liturgica e le at-
tività culturali della chiesa. Trattandosi di una tematica molto ampia,
nelle seguenti considerazioni occorre concentrare l’attenzione sulle
questioni essenziali. 

In linea generale si può affermare che, nella storia recente della chie-
sa, nessun altro evento ha inciso in modo così determinante sulla teo-
logia cattolica e sull’esperienza di fede della chiesa come il concilio Va-
ticano II. Stabilire se questo valga anche per l’arte sacra degli ultimi cin-
quant’anni e anche per i documenti magisteriali relativi a ciò, vale a dire
in che misura l’arte e l’architettura attuali siano stati influenzati dal con-
cilio, rientra nelle questioni principali della ricerca più recente1. Prima
di tentare una valutazione d’insieme di questo tema complesso, sarà
opportuno prendere in esame anzitutto il concilio stesso e i suoi testi
sull’arte.

L’INSEGNAMENTO DEL CONCILIO VATICANO II 
SULL’ARCHITETTURA E L’ARTE

La configurazione artistica dell’aula conciliare

La mattina dell’11 ottobre 1962 ebbe luogo la cerimonia inaugurale
del concilio Vaticano II. Papa Giovanni XXIII, portato in sedia gestato-
ria, fece il suo ingresso nell’atrio della basilica di San Pietro, preceduto
da una lunga processione di 2450 vescovi che avevano attraversato
piazza San Pietro. I vescovi varcarono l’ingresso della basilica, dove era
stata allestita l’aula conciliare, attraverso la porta mediana. Oggi quel-
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la giornata storica viene ricordata da un emblema in porfido con iscri-
zioni, inserito nel pavimento del portico. L’opera fu realizzata su pro-
getto dell’artista Giacomo Manzù, amico di Giovanni XXIII2.

Le sedute del concilio Vaticano II si svolsero nella navata centrale
della basilica di San Pietro, luogo sacro di enorme rilevanza storico-ar-
tistica. L’aula conciliare era lunga centotrenta metri. Giovanni XXIII,
nel discorso per la solenne apertura del concilio, l’aveva definita “nuo-
vo Cenacolo degli apostoli”, ravvisando in essa un “cardine” della sto-
ria contemporanea della chiesa3. Lì i padri conciliari che partecipavano
alle congregazioni generali, con lo sguardo che ogni giorno incontrava
la configurazione artistico-architettonica di quell’aula conciliare, esa-
minavano i vari schemi e annunciavano solennemente i decreti emessi. 

L’arte è stata senza dubbio uno dei temi affrontati dal concilio, an-
che a prescindere da questo luogo particolare. La cornice sacra e so-
lenne e il religioso significato simbolico della basilica vaticana hanno
fortemente avvalorato l’idea che i dibattiti conciliari dovessero pren-
dere in considerazione anche tematiche artistiche. 

I testi del concilio in sintesi

Dei sedici decreti complessivi del concilio Vaticano II, sei testi affron-
tano le tematiche “arte”, “architettura” e “artisti” (Sacrosanctum con-
cilium, Lumen gentium, Presbyterorum ordinis, Inter mirifica, Aposto-
licam actuositatem, Gaudium et spes). Complessivamente i pronun-
ciamenti conciliari abbracciano nove aree tematiche: l’architettura e
l’arredamento delle chiese, il culto (la venerazione) delle immagini, l’e-
sigenza religiosa e giuridico-liturgica dell’arte sacra, la cura dei monu-
menti, il dialogo con gli artisti, la formazione degli artisti, la fruizione
apostolica dell’arte, la presa in considerazione dell’arte negli studi teo-
logici, la libertà e l’autonomia artistica.

Come dimostra l’analisi dei singoli testi4, sono due i punti chiave fis-
sati: da un lato le indicazioni di natura giuridico-pastorale sull’arte sa-
cra destinata all’uso liturgico (Sacrosanctum concilium, Lumen gen-
tium, Presbyterorum ordinis), e dall’altro le indicazioni morali e pasto-
rali sull’autonomia artistica e le relazioni pastorali tra chiesa e arte nel
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mondo contemporaneo (Inter mirifica, Apostolicam actuositatem, Gau-
dium et spes). 

Questi due punti chiave – disposizioni giuridico-liturgiche sull’arte
sacra nell’uso liturgico e indicazioni morali sulla libertà artistica – era-
no identici alle due tematiche principali dell’insegnamento pontificio e
delle indicazioni di alcune chiese locali sull’arte nella prima metà del
XX secolo. Si può dire che il concilio Vaticano II abbia rinnovato questa
tradizione dottrinale pre-conciliare, che abbia consolidato le precedenti
esposizioni dottrinali sull’arte – in particolare gli insegnamenti pontifi-
ci di Pio XI e Pio XII5 – formulandole tuttavia con un linguaggio nuovo
e integrandole con aspetti nuovi: orientamenti per il rinnovamento del-
la liturgia6, riconoscimento della dignità autonoma della creazione ar-
tistica (iusta autonomia) e apertura pastorale con il desiderio di un dia-
logo con gli artisti contemporanei. Dai suddetti pronunciamenti con-
ciliari relativi all’arte e agli artisti è maturato, a partire dal 1964/1965,
il programma di riforma voluto dal concilio, cioè la riforma liturgica e le
attività pastorali con artisti.

“SACROSANCTUM CONCILIUM” (1963)

a) Storia della redazione

La costituzione sulla sacra liturgia va annoverata tra i testi più im-
portanti del concilio. Essa riveste anche un significato particolare per
la tematica dell’arte: composta da 130 numeri, è uno dei documenti più
dettagliati del concilio Vaticano II. Il testo della costituzione Sacrosanc-
tum concilium fu emanato il 4 dicembre 1963, primo dei sedici docu-
menti conciliari. 

La costituzione liturgica è il principale testo conciliare sull’arte sa-
cra, sia da una prospettiva teologica, a motivo della sua valenza dot-
trinale, sia sotto l’aspetto storico, in virtù delle sue conseguenze pra-
tiche che hanno condizionato la riforma liturgica, la quale ha avuto ini-
zio nel 1964 e, fino a oggi, connota lo spazio sacro cattolico. Al centro
delle seguenti riflessioni porremo dunque la cosiddetta “storia della
redazione” e l’analisi della Sacrosanctum concilium.
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Il 17 maggio 1959 papa Giovanni XXIII istituì la Commissio anteprae-
paratoria, commissione incaricata di avviare la preparazione del conci-
lio. Il 18 giugno 1959 tutti i vescovi cattolici, abati e maestri generali, di-
casteri curiali e facoltà teologiche, furono invitati dal cardinale Domeni-
co Tardini, presidente della Commissio antepraeparatoria, a presentare
le loro proposte e opinioni per il programma di discussione del concilio. I
2812 postulati inoltrati, dei quali quasi un quarto riguardava questioni
liturgiche, furono vagliati e classificati dalla Commissione preparatoria,
e con ciò si chiuse la fase preliminare della preparazione del concilio7.

La fase preparatoria vera e propria del concilio ebbe inizio il 5 giu-
gno 1960 con l’istituzione di una Commissione centrale preparatoria,
presieduta dal papa stesso e da dieci commissioni tematiche prepara-
torie (Commissiones praeparatoriae). Fino all’estate del 1962, i prepa-
rativi consistettero principalmente nella stesura di 70 testi, i cosiddet-
ti schemi, da sottoporre alla Commissione centrale, per la revisione e
il coordinamento e, in seguito, al concilio stesso, per il dibattito e l’ap-
provazione. 

Essenziale per il tema dell’arte fu la Pontificia commissio de sacra
liturgia praeparatoria concilii Vaticani II, la Commissione preparatoria
per la liturgia, istituita il 25 agosto 1960 e presieduta dal cardinale Gae-
tano Cicognani8. Dopo che alla Commissione preparatoria furono pre-
sentati tutti i temi finalizzati alla redazione del testo provvisorio per lo
schema sulla liturgia, ebbe inizio il lavoro della redazione. In tre assem-
blee plenarie, di cui la prima ebbe luogo il 12 novembre 1960, la Com-
missione elaborò una definitiva bozza di schema. In quel contesto la
Commissio praeparatoria esaminò anche i vota, cioè le risposte date
dai vescovi (e altri) al questionario del 18 giugno 19599. 

Furono rilevanti i vota di Tarcisio Martina, prefetto di Yihsien, Vicen-
te Enrique y Tarancon, vescovo di Solsona, e del cardinale Antonio
M. Barbieri, arcivescovo di Montevideo. Questi avevano auspicato la
possibilità di una celebrazione della Messa versus populum, perlome-
no nei giorni festivi; qualora l’altare fosse risultato inadatto a tale sco-
po, si sarebbe dovuto realizzare un secondo altare10. Tra i vota ve n’e-
rano anche alcuni che proponevano l’istituzione di norme per la tute-
la dei beni artistici della chiesa, come nel caso della proposta avanzata
dal vescovo Vicente Enrique y Tarancon (Solsona)11.

146



Nel processo della sua redazione, la Commissione preparatoria ope-
rò una distinzione tra testo principale e Declarationes. Il testo principa-
le era composto da norme generali e principi, mentre le Declarationes
contenevano motivazioni e precisazioni concrete. Così, ad esempio,
nel capitolo VIII (De arte sacra) dell’articolo 106 (diventato successi-
vamente articolo 104 nel secondo schema, e infine SC 128), viene au-
spicata la revisione delle disposizioni ecclesiastiche circa la chiesa-edi-
ficio e l’altare12. Nello schema della sesta e della settima seduta (31 mar-
zo-2 aprile 1962), l’articolo 106 era stato formulato in termini piuttosto
generici, mentre la Declaratio13 a esso allegata dà indicazioni più preci-
se in merito alla possibilità di un altare staccato dalla parete, per po-
tervi facilmente girare attorno: Altare maius, quod iam ea ratione a
pariete seiunctum sit, ut facile circumiri queat, congruenter erigatur lo-
co intermedio inter presbyterium et plebem, idest: in medio synaxeos
(notione idealiter non mathematice sumpta)14.

Dopo aver approvato il testo preliminare nella sua terza conferenza
il 12 e il 13 gennaio 1962, la Commissione preparatoria presentò il suo
schema preparatorio15, insieme alle Declarationes, alla Commissione
centrale preparatoria, che dibatté tale schema nella sua sesta e setti-
ma seduta (31 marzo-2 aprile 1962)16. Questo primo schema sulla li-
turgia (Schema I) comprendeva in tutto otto capitoli, dei quali il capito-
lo VI era dedicato alle suppellettili e ai paramenti liturgici, e il capitolo
VIII all’arte sacra. Inoltre l’importante capitolo I, che trattava i princi-
pi del rinnovamento liturgico, nella quinta parte riportava disposizioni
riguardanti l’istituzione di commissioni liturgiche e artistiche diocesa-
ne e nazionali. I temi principali del capitolo VIII sull’arte sacra erano i
seguenti: la chiesa approva ogni stile artistico (nr. 101); le opere artisti-
che in contrasto con la fede e la devozione vanno respinte (nr. 102);
per la valutazione di opere artistiche è richiesta la consulenza di esperti
(nr. 103); le commissioni per l’arte liturgica (nr. 104); la formazione de-
gli artisti (nr. 105); la revisione delle disposizioni ecclesiastiche sull’ar-
te sacra: (chiesa-edificio, altari, tabernacolo, battistero, immagini sacre,
ornamenti, luogo della schola cantorum (nr. 106); la formazione del
clero riguardante l’arte (nr. 107).

La Commissio praeparatoria accluse all’articolo 106, che contene-
va solo indicazioni generali, una Declaratio illustrativa che lasciava in-
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travedere la possibilità di una celebratio versus populum17. Riguardo a
ciò si espressero alcuni cardinali nella quinta seduta della Commissio-
ne centrale preparatoria (26 marzo-3 aprile 1962). La difficoltà di
adattare lo spazio interno di chiese storiche al rinnovamento della li-
turgia – ammoniva il cardinale Gonçalves Cerejeira (Lisbona) – era già
motivo sufficiente per non rendere obbligatorio l’orientamento della
celebrazione verso i fedeli; l’autorizzazione a una celebrazione orien-
tata verso i fedeli doveva essere riservata all’ordinario del luogo18. Ne-
gli spazi sacri esistenti – gli faceva eco il cardinale Santiago Luis Copello
(Buenos Aires) – la posizione dell’altare doveva restare immutata (in
ecclesiis iam constructis nihil innovetur)19.

Il 9 maggio 1962, al termine di questa quinta seduta della Commis-
sione centrale, la Sottocommissione per l’apporto di modifiche si oc-
cupò del primo schema sulla liturgia. Da quest’ultimo si originò il se-
condo schema definitivo, che successivamente fu trasmesso al conci-
lio. Dello schema precedente, che nel gennaio 1962 la Commissione
preparatoria aveva trasmesso alla Commissione centrale, erano stati
espunti due paragrafi, cosa che modificò il conteggio. Restò tuttavia in-
variata la sostanza dello schema precedente20. Le Declarationes furo-
no tralasciate e funsero soltanto da appendice21. 

L’11 ottobre 1962, nella prima sessione del concilio Vaticano II, fu
consegnato in quinto luogo ai padri conciliari il testo elaborato dello
Schema constitutionis de Sacra Liturgia22. Uno dei primi atti del concilio
fu quello di costituire, il 16 ottobre 1962, la Commissione conciliare li-
turgica, presieduta dal cardinale Arcadio María Larraona – prefetto del-
la Congregazione dei riti, succeduto al cardinale Gaetano Cicognani –,
i cui membri furono eletti in parte per votazione conciliare, in parte per
nomina pontificia.

Inaspettatamente, tra tutti gli schemi apportati, il concilio diede la
priorità allo schema sulla liturgia23, il cui testo venne discusso tra il 22
ottobre e il 13 novembre 1962, e il 14 novembre ebbe luogo la prima vo-
tazione. Sul testo integrale dello schema sulla liturgia si erano espressi
ventinove oratori tra il 22 e il 23 ottobre. Dal 23 ottobre al 10 novem-
bre erano intervenuti complessivamente duecentocinquanta oratori
sull’introduzione e sui capitoli I-IV. Dal 10 al 13 novembre, i padri con-
ciliari si occuparono dell’arte sacra con ventinove interventi relativi ai
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capitoli V-VII. Avvalendosi del lavoro preliminare di sottocommissioni
composte ciascuna da un vescovo con i propri periti, la Commissione
conciliare liturgica, a partire dal 22 ottobre, assunse il compito di esa-
minare gli emendamenti scritti e orali presentati dai padri conciliari nel
corso dei dibattiti, e di sottoporre testi provvisori contenenti modifi-
che a tale riguardo.

L’aula conciliare votò su queste proposte di modifica dal 14 novem-
bre al 7 dicembre 196224. Il 14 novembre, in occasione della prima vo-
tazione, in merito alla questione se lo schema sulla liturgia potesse es-
sere accettato nel suo insieme, furono inaspettatamente solo 46 i voti
contrari a una revisione ulteriore dello schema sulla base delle proposte
di modifica (2162 i voti a favore, 7 gli astenuti). Anche nelle cinque vo-
tazioni successive, tenutesi dal 17 novembre al 6 dicembre, si ebbe una
grande maggioranza di “sì”25. Il 7 dicembre 1962, alla votazione conclu-
siva sull’Introduzione e sul capitolo I, vi furono soltanto 11 voti contra-
ri, mentre ammontarono a 180 le approvazioni con riserva (placet iux-
ta modum). Il primo periodo era così giunto alla sua conclusione26.

Nel corso della Conferenza a Roma (23 aprile-10 maggio 1963), la
Commissione conciliare per la liturgia, presieduta dal cardinale Larrao-
na, operò un’ulteriore e profonda revisione dello schema sulla liturgia.
Dopo aver esaminato tutte le proposte di modifica (modi) presentate
nel primo periodo, la Commissione liturgica raggiunse un accordo sulle
proposte di miglioramento (emendationes), sulle quali il concilio avrebbe
dovuto esprimersi nel secondo periodo. 

Riguardo all’arte, la Commissione introdusse questa importante mo-
difica: i capitoli VI (De sacra suppellectile) e VIII (De arte sacra), che
fino al 23 aprile si presentavano ancora separati, furono ridotti e unifi-
cati in un unico, nuovo capitolo VII (De arte sacra deque suppellectile),
mentre il precedente capitolo VII (De musica sacra) diventò il capito-
lo VI. Questa condensazione del testo è stata voluta dai padri concilia-
ri, i quali probabilmente ritenevano che, attuando in modo attivo e con-
creto i principi religiosi e liturgici (c. I: “Rinnovamento e promozione
della liturgia”), l’arte cristiana potesse essere rinnovata in modo più ef-
ficace rispetto all’osservanza delle direttive teoriche sull’arte (presenti
nel c. VII)27. Da quel momento fino alla sua promulgazione come Costi-
tuzione, lo schema sulla liturgia era composto solo da sette capitoli28.
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Il secondo periodo del concilio ebbe inizio con la seconda sessione
ufficiale. Tra l’8 e il 31 ottobre 1963, i padri conciliari si occuparono de-
gli emendamenti allo schema sulla liturgia, votandoli capitolo per capi-
tolo. In quell’occasione vennero accantonate le Declarationes con il
riferimento alla celebrazione versus populum. Tra il 14 e il 31 ottobre
1963, si susseguirono inoltre le votazioni finali sui capitoli II-VII dello
schema, dove si arrivò, nell’ordine, a 781, 1054, 552, 17, 9 e 94 propo-
ste di modifica. Per il capitolo VII sull’arte sacra, le riserve e gli emen-
damenti (emendationes) vennero distribuiti il 30 ottobre nell’aula con-
ciliare29.

Nella sua relazione (relatio) del 31 ottobre, il vescovo di Biella, Carlo
Rossi, comunicò le motivazioni della fusione dei precedenti capitoli VI
(De sacra suppellectile) e VIII (De arte sacra)30. Rossi non esaminò in
dettaglio le animadversiones (osservazioni, indicazioni), comprenden-
ti rispettivamente 29 e 45 pagine, bensì le sintetizzò in tre problemi
principali: 1) la possibilità di integrare l’arte contemporanea nello spa-
zio sacro (de novae artis operibus in sacras aedes admittendis), con l’e-
sclusione di opere incompatibili con la liturgia e la devozione (quae cum
cultus dignitate et sacrae Liturgiae indole componi non possint, a chri-
stianis templis arceantur); e la richiesta che il grande patrimonio stori-
co-artistico acquisito dalla chiesa nel corso dei secoli possa essere ade-
guatamente salvaguardato (artis thesaurus … diligenter servetur, nec
inconsulte alienetur vel quomodolibet disperdatur); 2) la presenza e la
venerazione delle immagini (de sacrarum imaginum expositione et cul-
tu) siano sanciti dalla dottrina, tradizione e prassi della chiesa; si eviti-
no tuttavia sia l’“iconoclasmo”, sia le esagerazioni (cioè la presenza ec-
cessiva di immagini, e il kitsch); 3) in merito alla risorsa materiale del-
l’arredo liturgico (de sumptuositate rerum ad cultum pertinentium), ci
si preoccupi più della sua nobile bellezza che del suo mero sfoggio (po-
tius nobilem pulchritudinem quam meram sumptuositatem)31.

Guardando alla revisione del testo, si ravvisa lo sforzo della Com-
missione liturgica di armonizzare tra loro le visioni, spesso contrappo-
ste, dei padri conciliari, attraverso l’adozione di espressioni conciliato-
rie. Si è trattato occasionalmente di formulazioni di compromesso,
nelle quali possono trovarsi una accanto all’altra due interpretazioni
diverse: “sì” all’arte contemporanea e all’arte del passato, “sì” al culto
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delle immagini e alla limitazione del loro numero, “sì” alla nobile bel-
lezza e alla semplicità dello spazio sacro. 

Nello stesso giorno del 31 ottobre 1963, subito dopo la relatio del ve-
scovo Carlo Rossi, si passò alla votazione finale sul capitolo VII. In pre-
cedenza il cardinale Julius Döpfner, che svolgeva la funzione di mode-
ratore, non essendoci questioni controverse sugli emendamenti, aveva
proposto, con l’approvazione della presidenza del concilio, di rinuncia-
re a una votazione per parti separate e di votare subito sul capitolo nel
suo insieme. Quest’ultimo venne infine approvato con 1838 voti a fa-
vore (9 i voti contrari e 94 i placet iuxta modum): Ergo, caput est pro-
batum32.

Il 22 novembre 1963 ebbe luogo la solenne votazione conclusiva sul-
lo schema nel suo insieme, che fu approvato a larghissima maggioran-
za (2147 voti a favore, 4 contrari, 1 astenuto)33. Il 4 dicembre 1963 que-
sto primo testo conciliare venne approvato e solennemente promul-
gato da Paolo VI. Lo schema sulla liturgia diventò così la Constitutio de
sacra Liturgia. 

b) Analisi della costituzione sulla liturgia

Nella Sacrosanctum concilium l’arte viene trattata in cinque articoli
nel primo capitolo (SC 5-46: “Principi generali per la riforma e la pro-
mozione della sacra liturgia”) e nel quinto capitolo (SC 102-111: “L’an-
no liturgico”). In questi testi l’arte viene considerata prevalentemente
da una prospettiva liturgico-giuridica e liturgico-pastorale. La costitu-
zione sulla liturgia parla di arte anche in altri otto articoli del settimo
capitolo (SC 122-130: “L’arte sacra e la sacra suppellettile”), capitolo
particolarmente importante per il tema presente e al quale devono fa-
re totale riferimento le istruzioni, le direttive e le aggiunte inserite a
partire dal 196434.

Nel primo capitolo troviamo inizialmente una norma sull’arte sacra
implicante l’azione delle chiese locali (SC 39). Vi si legge che l’autori-
tà ecclesiale deve adattare la liturgia ai cambiamenti che hanno inte-
ressato le corrispettive chiese locali. Come esempio di tale adattamen-
to l’articolo indica, tra le altre cose, l’arte sacra. 
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Ai fini della promozione del movimento liturgico pastorale nella
chiesa, SC 44 raccomanda l’istituzione di una commissione liturgica a
opera delle conferenze episcopali nazionali. Queste commissioni liturgi-
che devono richiedere l’assistenza di esperti in arte sacra che offrano
una consulenza ai vescovi per le loro deliberazioni. Il concilio ha auspi-
cato la promozione del movimento liturgico anche sul piano diocesa-
no. A questo proposito SC 45 caldeggia l’istituzione di una commissio-
ne liturgica per ogni diocesi e, per alcuni casi, un’unica commissione li-
turgica per più diocesi. 

La Sacrosanctum concilium prescrive poi al nr. 46 una commissio-
ne diocesana di arte sacra. Questo articolo, in ragione dell’impegno del
concilio nel rinnovamento liturgico-pastorale, prevede una stretta col-
laborazione fra le tre commissioni per la liturgia, la musica e l’arte. An-
che da questa decisione si vede chiaramente che la Sacrosanctum con-
cilium non ha considerato l’arte e la musica come elementi supple-
mentari esterni, bensì ha ravvisato in essi parti essenzialmente incluse
nella celebrazione liturgica35.

Un quinto articolo chiude la trattazione di aspetti particolari dell’arte
sacra. SC 111 (quinto capitolo: “L’anno liturgico”, SC 102-111) menzio-
na infatti l’immagine dei santi, la cui venerazione è conforme alla tra-
dizione della chiesa. Questo articolo ribadisce il fatto che nei santi si
manifestano i misteri salvifici di Cristo, e che i fedeli possono trovare
nei santi esempi edificanti. In modo analogo questa affermazione vale
anche per le immagini dei santi. Quella interpretazione collima con il
decreto del concilio di Trento sul culto delle immagini36. Il concilio Va-
ticano II ha dunque essenzialmente approvato la venerazione delle im-
magini. 

L’arte viene trattata in modo decisamente più articolato nel settimo
e ultimo capitolo (“L’arte sacra e la sacra suppellettile”). Inizialmente
l’articolo 122 parla dell’autocomprensione della chiesa nel suo rappor-
to con l’arte, ricordando a tale proposito i principi teologici fondamen-
tali dell’arte liturgica. A questa dichiarazione generale fanno seguito
disposizioni fondamentali negli articoli 123-127. Un’applicazione di
queste norme fondamentali viene poi riportata nell’articolo 128. Infi-
ne l’articolo 129 parla della formazione dei chierici nel campo dell’arte
e dell’architettura. 
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La Sacrosanctum concilium 122, fungendo da introduzione teologi-
ca, loda l’arte come espressione più nobile dell’attitudine creativa del-
l’uomo. Riguardo alla bellezza e alla dimensione religiosa dell’arte, que-
sto articolo pone l’accento in modo particolare su tre qualità essen-
ziali dell’arte sacra: essa rimanda simbolicamente all’infinita bellezza
di Dio, si pone al servizio della lode di Dio e rinvigorisce la devozione de-
gli uomini37. In breve, l’arte sacra rivela ed eleva. La sua finalità è pre-
valentemente pastorale. Per questo la chiesa, in quanto amica delle bel-
le arti (ingenuarum artium amica), ha sempre ricercato il servizio degli
artisti, specialmente per l’allestimento della sua celebrazione liturgica.

Tuttavia, perché le opere d’arte sacra siano adatte all’azione liturgi-
ca e conformi alla sua dignità, devono soddisfare due caratteristiche:
da una parte, le opere artistiche devono essere degne, decorose e bel-
le (dignae, decorae ac pulchrae); dall’altra, devono commisurarsi alla
dottrina della fede e alla pratica devozionale, nonché alle leggi della
chiesa. Per la salvaguardia della sua missione salvifica, la chiesa ritiene
dunque necessario esprimere giudizi e deliberare sull’idoneità liturgica
delle sue opere artistiche. Per questo a essa spetta una funzione di
“arbitro”38. Nell’articolo 122 viene infine richiesto che la sacra suppel-
lettile (sacra suppellex), di cui fanno parte anche i vasi sacri (vasa sa-
cra), sia degna e bella (digne et pulchre). Qui abbiamo una visione lun-
gimirante in merito a storici mutamenti di stile (“cambiamenti nella
materia, nella forma e nell’ornamento”) e a possibilità materiali e tec-
nico-costruttive (“progresso della tecnica”)39.

In SC 123 si trova un’indicazione relativa alla tutela di opere d’arte
religiose, un tesoro “da conservarsi con ogni cura”. Questa dichiarazio-
ne fu aggiunta nel corso del dibattito conciliare sullo schema, dopo che
il vescovo Luis Almarcha Hernández (León) e l’abate Petrus Zilianti
ebbero sottolineato la necessità di non dilapidare e distruggere il tesoro
esistente dell’arte sacra, bensì di preservarlo col massimo rispetto40.

Sacrosanctum concilium 123 è anzitutto una dichiarazione di prin-
cipio del rispetto che la chiesa nutre per “le forme artistiche di ogni epo-
ca”; rispetto che si estende all’indole dei popoli e alle esigenze di vari
riti41: “La chiesa non ha mai avuto come proprio un particolare stile ar-
tistico, ma … ha ammesso le forme artistiche di ogni epoca”. Nessun
testo dottrinale prima del concilio Vaticano II ha formulato una dichia-
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razione di portata così universale sulla libertà di scelta dello stile arti-
stico42. L’arte del nostro tempo e quella di tutti i popoli devono avere
nella chiesa “libertà di espressione, purché serva con la dovuta rive-
renza e il dovuto onore alle esigenze degli edifici sacri e dei sacri riti”43.
Rifacendosi all’articolo 101 del primo schema sulla liturgia (1962: “la
chiesa approva ogni stile artistico”), SC 123 documenta una chiara svol-
ta nell’interpretazione dello stile artistico del nostro tempo da parte
della chiesa.

Questo cambiamento storico non è stato determinato soltanto da
quell’evoluzione artistica in epoca pre-conciliare che ha interessato l’a-
rea culturale francese e tedesca e che si è contraddistinta per una pre-
sa di distanza dallo storicismo. Anche gli interventi pronunciati nell’aula
conciliare da membri extraeuropei hanno lasciato la loro impronta sul-
l’articolo SC 123, giacché alcuni padri conciliari hanno auspicato un
maggiore adeguamento dell’arte sacra alle tradizioni e agli usi delle
chiese locali, come il vescovo indiano Leonard Joseph Raymond (Al-
lahabad, India) con il suo intervento orale (nr. protocollo E/494), e i
cardinali Maurice Roy (arcivescovo del Québec, nr. protocollo E/589)
e Ceslaus Sipovic (vescovo della chiesa greco-cattolica bielorussa, nr.
protocollo E/593) con i loro interventi scritti44.

In seguito a ciò la Commissione conciliare integrò lo schema con
questa dichiarazione: “la chiesa … secondo l’indole e le condizioni dei
popoli e le esigenze dei vari riti, ha ammesso le forme artistiche di ogni
epoca” (SC 123)45. Nella metà del XX secolo, per molti vescovi fu chia-
ro che la chiesa universale, nella pietà popolare e nelle usanze dei po-
poli, dovesse tenere maggiormente in considerazione la molteplicità
culturale dei suoi singoli popoli, e che tale molteplicità dovesse trova-
re espressione anche nell’arte cristiana delle rispettive chiese locali. Il
concilio legittimò questa evoluzione della modernità dichiarando che
la chiesa non era legata a nessuno stile artistico particolare46. Natural-
mente la libertà di espressione artistica (cf. SC 123) resta subordinata
alla tutela incondizionata della funzionalità liturgica, oppure subordi-
nata alla dottrina della fede, che è dottrina rivelata47, come evidenzia
l’articolo successivo.

SC 124 media inizialmente tra due interpretazioni opposte circola-
te nel dibattito conciliare, dove da una parte è stata propugnata un’ar-
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te sacra la cui bellezza dovesse essere contrassegnata dalla magnifi-
cenza preziosa, mentre dall’altra ci sono state voci a favore della so-
bria semplicità e della povertà evangelica48. Per la versione finale del
testo è stata infine adottata la formulazione in base alla quale gli ordi-
nari, riguardo all’edificio sacro, all’arredamento liturgico e ai paramenti,
devono “ricercare piuttosto una nobile bellezza che una mera sontuo-
sità” (potius nobilem intendant pulchritudinem quam meram sumptuo-
sitatem). “L’assenza di forma” non è dunque accettabile “né nei para-
menti liturgici, né nella configurazione dei luoghi destinati alla celebra-
zione liturgica, né tantomeno, come è ovvio, nella celebrazione stessa
della liturgia. Questa vive di forme consolidate nel tempo e richiede
competenza estetica a tutti coloro che la celebrano, in particolare a co-
loro che la presiedono ed esercitano servizi particolari nella liturgia” 49.

Nel secondo capoverso, SC 124 esorta i vescovi a tenere lontano
dallo spazio sacro eventuali “eccessi”. Qui vi è un concreto riferimen-
to al rapporto tra libertà artistica e norme liturgiche. L’arte sacra deve
soddisfare i requisiti della dottrina della fede e della legge morale, de-
ve rispettare la devozione e il sentimento religioso, e inoltre deve pos-
sedere qualità artistiche. Ciò significa che vanno allontanate quelle ope-
re le cui forme sono imbruttite o che risultano artisticamente inade-
guate, mediocri o di cattivo gusto (“kitsch”)50.

Il terzo capoverso (“Nella costruzione poi degli edifici sacri ci si preoc-
cupi diligentemente della loro idoneità a consentire lo svolgimento delle
azioni liturgiche e la partecipazione attiva dei fedeli”) prende le mosse
da una proposta di ampliamento del cardinale Giacomo Lercaro (Bo-
logna)51, il quale si era schierato a favore di un’architettura contempo-
ranea adeguata ai fini della “partecipazione attiva di tutti i fedeli” alla
celebrazione liturgica. Lercaro aveva espresso la sua contrarietà nei
confronti di un’interpretazione unilaterale dell’edificio sacro cattolico,
dove quest’ultimo era visto come edificio monumentale rappresentati-
vo (templum), idea secondo lui inopportuna da un punto di vista litur-
gico-pastorale52.

SC 125 è un testo aggiunto successivamente su richiesta di diversi
padri conciliari. Questo articolo, come il precedente 111, approva e giu-
stifica in linea di massima la venerazione delle immagini (“Si manten-
ga l’uso di esporre nelle chiese le immagini sacre alla venerazione dei
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fedeli.”). Mediante interventi scritti e orali alcuni padri conciliari si era-
no opposti, talvolta con foga, alla diffusione di una nuova forma di “ico-
noclastia” (nova iconoclasia vel iconophobia) in alcune chiese partico-
lari. Pertanto essi difesero apertamente il culto delle immagini traman-
date dal magistero ecclesiastico e dalla pietà popolare, e così fu inserito
questo nuovo passaggio di SC 125. Tuttavia in SC 125 viene chiesto
anche un riassetto della decorazione con immagini nello spazio sacro.
Le immagini sacre devono essere esposte “in numero limitato e secon-
do una giusta disposizione”53. 

Qui questo testo conciliare cita – come in SC 111 e 128 – soltanto un
aspetto parziale della questione delle immagini, ovvero la venerazione
delle immagini. Non viene fatto invece nessun cenno all’uso didattico
delle immagini per l’insegnamento religioso o come fattore che favori-
sce la partecipazione interiore alla celebrazione liturgica. Eppure al-
l’assemblea conciliare era nota l’importanza dei compiti kerigmatici e
pedagogici delle opere figurative religiose, come emerge dalla Decla-
ratio sul nr. 104 dello schema II (in seguito SC 128), distribuita dalla
Commissio praeparatoria prima del voto relativo allo schema sulla li-
turgia54. In due paragrafi della Declaratio sulla questione delle immagini
c’è un’esposizione più ampia rispetto allo schema e alla Sacrosanctum
concilium55. 

Il paragrafo “Immagini sacre” (nr. 12, De imaginibus sacris) definisce
come comprovata tradizione della chiesa l’uso di esporre alla venera-
zione le immagini sacre; inoltre, attraverso l’impiego delle immagini, la
chiesa risveglia e rafforza la devozione dei fedeli (pietatem fidelium ex-
citat atque fovet); tuttavia, per la decorazione con immagini viene ri-
chiesta una certa disposizione: all’immagine di Cristo spetta un posto
d’onore nell’abside, il numero di immagini dello stesso santo non può
essere moltiplicato senza una ragione56.

Per le arti figurative (pittura, scultura) nello spazio sacro, il paragra-
fo “Disposizione delle decorazioni artistiche” (nr. 13, De ordine deco-
rationis) enuncia due funzioni, l’una iconografica e l’altra decorativa,
che devono essere in mutuo equilibrio, cosa che vale anche per il rap-
porto tra espressione stilistica figurativa e astratta (cum duplex sit …
artis pictoricae vel sculptoricae munus, iconographicum nempe et or-
nativum, aequilibrium inter ambo, necnon inter elementa figurativa et
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sic dicta abstracta)57. Questa richiesta della Declaratio relativa all’ico-
nografia cristiana nello spazio liturgico include ovviamente anche un
insegnamento religioso da esercitarsi con l’ausilio delle immagini. 

Il testo conciliare definitivo di SC 125 si è limitato alla venerazione
delle immagini. Questa limitazione della funzione delle immagini nel cul-
to, avallata dai commentari al SC, dalle direttive ecclesiastiche e dalla
carenza di immagini sacre nella prassi post-conciliare, in seguito è sta-
ta criticata in determinate occasioni58. È stato giustamente sottolineato
che le immagini possono senza dubbio incentivare la “partecipazione
attiva dei fedeli”, ad esempio con il mezzo narrativo e didattico di ve-
rità di fede di carattere liturgico, biblico, teologico o relative alla storia
della salvezza. Inoltre, nella tradizione cattolica le immagini hanno co-
stantemente esercitato anche funzioni extra-liturgiche, sulle quali si
soffermano – sia pure in modo implicito – SC 122 e, in seguito, SC 127,
con riferimento all’insegnamento religioso coadiuvato dall’arte sacra. 

La tendenza ad arredare in modo sobrio lo spazio sacro, tendenza
che traspare in SC 124 (“piuttosto una nobile bellezza che una mera
sontuosità”) e SC 125 (“le immagini … si espongano in numero limita-
to e secondo una giusta disposizione”), era già stata realizzata in
Francia e in Germania nel periodo pre-conciliare59. La riforma liturgica
post-conciliare (dal 1964) ha modificato lo spazio sacro cattolico nel
senso di questa riduzione drastica della quantità delle immagini, e lo
ha fatto in tutta la chiesa. L’adeguamento liturgico delle chiese stori-
che entrò spesso in conflitto con la tutela dei monumenti ecclesiastici,
cosa che arrecò grossi problemi decisionali ai vescovi e alle commis-
sioni diocesane per l’arte sacra60. 

L’articolo 126 prescrive che la valutazione e la decisione da parte dei
vescovi in merito all’arte sacra debbano basarsi su criteri oggettivi. A
questo proposito l’ordinario del luogo deve consultare la commissione
diocesana per l’arte sacra oppure la commissione liturgica della confe-
renza episcopale nazionale61, la cui istituzione è prescritta in SC 44-
46. L’articolo prosegue con l’esortazione affinché le suppellettili, i va-
si e i paramenti liturgici, insieme ad altre opere preziose, non vengano
dissipati o deteriorati.

Questo invito alla conservazione e alla tutela di opere d’arte sacra
di rilevanza storica, cosa che include anche l’integrazione di opere d’ar-
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te storiche nell’edificio sacro contemporaneo, si rifà agli interventi avu-
tisi nel dibattito conciliare. Un esempio: guardando alle conseguenze
pratiche dell’imminente riforma liturgica, il vescovo Almarcha Hernán-
dez di León, in un intervento a voce del 13 novembre 1962 (nr. proto-
collo E/536), pronunciò un ammonimento affinché l’auspicata evolu-
zione dell’arte sacra non desse adito ad atti di distruzione o all’abban-
dono delle opere d’arte esistenti (“Ciò sarebbe un regresso”, non un
progresso, si legge nel manoscritto, parole che tuttavia Almarcha trala-
sciò nel corso del suddetto intervento a voce), cosa che era accaduta,
ad esempio, all’epoca del Rinascimento con l’arte romanica e gotica62. 

SC 127 è dedicato alle attività pastorali con gli artisti. I vescovi han-
no il compito di prendersi cura degli artisti – personalmente o attra-
verso sacerdoti delegati – per infondere loro lo spirito dell’arte sacra e
della liturgia63. Dopo questa esortazione pastorale, il secondo capoverso
dell’articolo raccomanda la fondazione di scuole e accademie per l’ar-
te sacra, nella misura in cui non siano già presenti simili istituzioni di for-
mazione. Questa raccomandazione non era presente nello schema, ma
fu aggiunta alla luce delle proposte di cambiamento scritte e orali di di-
versi padri conciliari64. 

Il terzo capoverso di SC 127 verte sul lavoro artistico visto dalla pro-
spettiva della fede. Agli artisti al servizio della chiesa viene ricordato
che la loro attività creativa imita in un certo senso la creazione divina
(sacra imitatio). Si tratta di una formulazione importante che mette in
rilievo la dimensione metafisica radicata nell’artista. Segue infine un’ul-
teriore asserzione sulla dignità intesa in senso religioso e sul compito
ecclesiale dell’artista, il quale, per mezzo di opere liturgicamente appro-
priate, si pone al servizio dell’edificazione (aedificatio), della devozio-
ne (pietas)65 e dell’istruzione religiosa (instructio religiosa) dei fedeli66. 

SC 128 applica alla legislazione ecclesiastica sull’arte sacra le dispo-
sizioni fondamentali degli articoli 123-127. Tuttavia questo articolo non
contiene regolamentazioni dettagliate su come vadano rivisti concre-
tamente i canoni e le norme giuridico-liturgiche. Anzi una fissazione
deve avvenire solo nei nuovi libri liturgici (cf. SC 25). Il primo capover-
so di SC 128 cita solo con pochi termini essenziali quegli ambiti dell’ar-
te liturgica dove va rivista la legislazione vigente67: l’architettura sacra
(che dev’essere dignitosa e appropriata, dignus e aptus), l’altare, il ta-
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bernacolo, il battistero, le immagini sacre, eccetera devono conformar-
si in modo più conveniente alla liturgia rinnovata. Nel secondo capover-
so viene data alle conferenze episcopali la facoltà di adattare alle esi-
genze regionali le disposizioni ecclesiastiche generali sulla forma e sul
materiale delle suppellettili, dei vasi e dei paramenti liturgici. 

SC 129 tratta della formazione dei futuri chierici. Durante i loro stu-
di ecclesiastici, questi devono essere istruiti68 sulla storia e i principi fon-
damentali dell’arte sacra69, cosa che tornerà utile alla loro futura attivi-
tà pastorale, soprattutto nella valutazione e nella conservazione dell’ar-
te sacra, nonché nell’attenzione pastorale verso gli artisti. La richiesta
del concilio è dunque che gli artisti possano trovare nei sacerdoti part-
ner competenti perché si stabilisca con essi una collaborazione frut-
tuosa e creativa70. 

Riassumendo, si può dire che le direttive sull’arte nella Sacrosanc-
tum concilium evitano del tutto un approfondimento degli aspetti giu-
ridici e teologico-dogmatici, presumibilmente a motivo della loro fina-
lità pratico-pastorale. Ciononostante, vengono formulate dichiarazio-
ni teologiche sulla natura e l’importanza della liturgia per la vita della
chiesa, e precisamente nel primo capoverso del primo capitolo (SC 5-
13), alle quali le affermazioni dottrinali sull’arte sono legate in modo
inseparabile71.

Altri testi sull’arte 

La Sacrosanctum concilium costituisce il punto focale del nostro con-
vegno. Per una valutazione d’insieme delle dichiarazioni del concilio in
materia di arte e architettura è comunque necessario un breve excur-
sus sui restanti documenti. 

La costituzione dogmatica sulla chiesa, Lumen gentium, affronta
l’argomento dell’arte nell’ottavo capitolo, nel contesto della venerazio-
ne dei santi e delle immagini72. L’articolo 67 riporta istruzioni pastorali
e liturgiche per il culto di Maria, laddove si invita a salvaguardare (ser-
vare) la tradizione dottrinale della venerazione delle immagini73. Su que-
sto punto il testo cita la dottrina delle immagini sacre proclamata dal
secondo concilio di Nicea74, e il decreto sulle sacre immagini del conci-
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lio di Trento75, relativamente alle raffigurazioni di Cristo, di Maria e dei
santi76. 

Un tale riferimento alle dichiarazioni dottrinali dei precedenti con-
cili era già stato effettuato nel settimo capitolo della costituzione sul-
la chiesa77. In entrambi i casi il concilio Vaticano II, presentato come
concilio pastorale, ha manifestato esplicitamente un’esigenza di conti-
nuità con i precedenti “concili dottrinali”. Proprio in base all’esempio
del culto delle immagini, risulta evidente che il concilio Vaticano II,
con la ricezione di dichiarazioni dottrinali di concili ecumenici del passa-
to – in questo caso disposizioni relative alla teologia dell’immagine
(Nicea) e di carattere artistico-didattico (Trento) – ha preservato la
“sostanza della fede”78 e di conseguenza la tradizione cattolica.

Il decreto sul ministero e la vita dei presbiteri, Presbyterorum ordi-
nis, tratta l’arte nel contesto del compito sacerdotale della santifica-
zione (munus sanctificandi)79. La chiesa-edificio è luogo dell’eucaristia,
che lì viene celebrata, conservata e adorata, nonché luogo di assem-
blea dei fedeli80. Da qui nascono le richieste di un’architettura sacra
che sia “nitida, adatta alla preghiera e alle celebrazioni liturgiche” (ni-
tida, orationi et sacris sollemnibus apta esse debet)81. La preoccupazio-
ne per la dignità della chiesa-edificio rientra quindi nel compito pasto-
rale del sacerdote.

Il decreto sugli strumenti di comunicazione sociale, Inter mirifica, si
esprime al riguardo della libertà dell’arte e della relazione tra arte e
morale82. L’articolo 6 sottolinea che “il primato dell’ordine morale og-
gettivo deve essere rispettato assolutamente da tutti”83, dunque an-
che dall’arte. L’ordine morale prevale continuamente su ogni altro or-
dine umano, ed è prioritario anche rispetto alla libertà dell’arte. 

Il decreto sull’apostolato dei laici, Apostolicam actuositatem, ricor-
da che le azioni dell’uomo in questo mondo fanno parte del disegno di-
vino84. In quest’ordine temporale rientrano anche la cultura e l’arte, le
quali “non sono soltanto mezzi con cui l’uomo può raggiungere il suo
fine ultimo” (non solum subsidia sunt ad finem ultimum hominis), ma
hanno un valore proprio ( proprium habent valorem) e – come suggeri-
sce la formula biblica “era cosa buona” di Genesi 1,31 – possiedono una
bontà radicata nella creazione, naturale (naturalis bonitas)85. Queste
affermazioni dell’Apostolicam actuositatem possono essere applicate
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anche alla creazione artistica e alla responsabilità dei laici cristiani nel-
l’ambito artistico. Nelle righe conclusive, l’articolo 7 definisce come
apostolato la gestione cristiana dell’ordine temporale, ed esprime il de-
siderio che tale apostolato possa esercitare la sua influenza anche nel-
l’ambito culturale86. 

La costituzione pastorale sulla chiesa nel mondo contemporaneo,
Gaudium et spes, si occupa dell’arte nella seconda parte principale87,
all’interno di un testo dedicato alla cultura88. Il modo sistematico col
quale GS 53-62 si confronta con il tema della cultura rappresenta una
novità nella storia degli insegnamenti della chiesa. 

Importanti interventi conciliari sul capitolo dedicato alla cultura so-
no riconducibili al cardinale Giacomo Lercaro il quale, nell’autunno del
1964, definì il tema della cultura come il nucleo essenziale dell’intero
schema. 

Gaudium et spes 62 sottolinea la grande importanza pastorale del-
l’arte e della letteratura per la vita della chiesa89, che vengono trattate
nella terza parte della sezione, la quale apprezza il fatto che l’arte si
preoccupa di rappresentare l’uomo90. L’articolo 62 indica il compito spe-
cifico dell’arte nella rappresentazione dei problemi e delle esperienze
umane, nello sforzo dell’uomo di conoscere se stesso e il mondo91. In
questo compito antropologico il concilio ha riconosciuto l’importanza
pastorale dell’arte per la chiesa che, a sua volta, opera nel mondo e
per l’umanità. 

L’importante quarto capoverso dell’articolo 62 si esprime sulla pro-
blematica dell’attività pastorale con artisti. Qui viene richiesto un mi-
glioramento del rapporto tra la chiesa e l’arte contemporanea92. Du-
rante i dibattiti conciliari, le questioni relative all’atteggiamento della
chiesa verso gli artisti contemporanei e al possibile ricorso all’arte con-
temporanea per lo spazio liturgico suscitarono vivaci discussioni. Am-
pia fu la varietà delle dichiarazioni espresse contro e a favore. Alcuni
relatori si richiamarono esplicitamente alla rottura tra arte e chiesa,
consumatasi fin dal XIX secolo e imputabile anche alla presa di posizio-
ne di alcuni membri della chiesa. Altri relatori manifestarono la loro
diffidenza di fondo nei confronti del ricorso della chiesa all’arte contem-
poranea: andava perlomeno comprovata l’idoneità liturgica delle nuo-
ve forme artistiche93.
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Nel testo definitivo del quarto capoverso di GS 62, viene chiesto
un grande sforzo “affinché gli artisti si sentano compresi dalla chiesa
nella loro attività” e perché siano trattati con rispetto (se ab ecclesia in
sua navitate agnitos sentiant)94. In altre occasioni, questo sforzo teso
al riconoscimento degli artisti contemporanei è stato contrassegnato
dal concilio come “dialogo” tra chiesa e mondo contemporaneo95. Il con-
cilio si augura che gli artisti, attraverso dialoghi e incontri, nel rispetto
della loro autonomia e libertà, possano entrare più facilmente in con-
tatto con la chiesa96. A questa legittima autonomia delle realtà intra-
mondane il concilio aveva già fatto riferimento in GS 36.

Il quarto capoverso di GS 62 prosegue con il desiderio che le forme
artistiche contemporanee (novae formae artis) possano essere ricono-
sciute dalla chiesa (ab ecclesia agnoscantur)97. Condizione per l’accogli-
mento dell’arte contemporanea nello spazio sacro è la sua idoneità li-
turgica (liturgiae exigentiis conformi) e la sua facoltà di promuovere la
devozione cristiana (mentem ad Deum erigunt)98. L’articolo 62 cita solo
brevemente le esigenze liturgiche99, in quanto di queste si era già discus-
so nella Sacrosanctum concilium (1963) e nella Presbyterorum ordinis
(1965). Fin qui l’excursus sui testi del concilio sull’arte e l’architettura. 

MESSAGGIO AGLI ARTISTI PRONUNCIATO

ALLA CHIUSURA DEL CONCILIO (1965)

La solenne chiusura dei lavori del concilio Vaticano II ebbe luogo l’8
dicembre 1965, nel corso della decima seduta ufficiale. In quell’occa-
sione, in piazza San Pietro fu data lettura di diversi brevi messaggi in
francese, messaggi rivolti all’umanità a nome del concilio. Come gli al-
tri messaggi conclusivi, anche il messaggio agli artisti100 aveva un signi-
ficato prevalentemente pastorale. Le dichiarazioni dal rilievo teologi-
co e giuridico erano contenute nei documenti conciliari. 

Nei suoi assunti principali, il messaggio conclusivo agli artisti reca la
chiara impronta del discorso pronunciato l’anno precedente dallo stesso
Paolo VI nella cappella sistina101, discorso che esibiva una prima rice-
zione pontificia del concilio prima ancora che quest’ultimo giungesse
a conclusione. 

162



Fin dalle battute iniziali del messaggio agli artisti, la “chiesa del con-
cilio” offre la propria amicizia agli artisti ritenuti amici della vera arte.
Da molto tempo – si legge – la chiesa è stata alleata degli artisti. Gli ar-
tisti le hanno edificato e arredato edifici sacri, hanno rappresentato la
sua dottrina di fede e arricchito con la bellezza la sua liturgia102. Oggi,
come allora, la chiesa ha bisogno degli artisti. Per questo essa li esorta
a non lasciare che si rompa un’alleanza così fruttuosa, e a porre inve-
ce il loro talento al servizio della verità divina. Il mondo ha bisogno della
bellezza per non cadere nella disperazione (“ce monde ... a besoin de
beauté pour ne pas sombrer dans la désespérance”)103. Questo appel-
lo alla speranza è già rintracciabile in un discorso rivolto agli artisti da
papa Pio XII (1950)104.

La bellezza, come la verità, allieta il cuore dell’uomo. Essa è inden-
ne dalla corrosione del tempo e unisce le generazioni in una partecipa-
zione comune alla meraviglia. Gli artisti devono essere custodi della
bellezza in questo mondo. Tenere a mente questa cosa li aiuta ad af-
francarsi da tendenze effimere prive di valore reale, nonché da espres-
sioni artistiche inadeguate. Nella conclusione del messaggio gli artisti
sono chiamati a essere degni del loro ideale, perché in questo modo
siano degni anche della chiesa, che porge loro il suo saluto e il suo mes-
saggio di amicizia105.

Preso nel suo insieme, il discorso pastorale conclusivo del concilio
Vaticano II non contiene dichiarazioni vincolanti da un punto di vista
dogmatico-disciplinare. Questo messaggio intendeva essere un saluto
amichevole e un appello supplicante agli artisti contemporanei. Esso
ha saputo unire in modo felice gli accenti conciliari sull’attenzione pa-
storale verso gli artisti e le parole di papa Paolo VI. Dopo il concilio, il
magistero artistico-pastorale si è richiamato spesso a questo discorso
conclusivo. Papa Giovanni Paolo II lo ha fatto a partire dagli anni ot-
tanta, mentre le conferenze episcopali nazionali dagli anni novanta106.

VALUTAZIONE D’INSIEME

Come si è visto dalla precedente analisi dei testi conciliari, sono sei
i documenti, su un totale di sedici testi, del concilio Vaticano II che si
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occupano della tematica “arte, architettura e artisti” (Sacrosanctum
concilium, Lumen gentium, Presbyterorum ordinis, Inter mirifica, Apo-
stolicam actuositatem, Gaudium et spes). Questi testi conciliari con-
tengono dichiarazioni di fondo sull’architettura e l’arredamento delle
chiese, il culto delle immagini, le esigenze religiose e giuridico-liturgi-
che dell’arte sacra, la cura dei monumenti, il dialogo con gli artisti, la
formazione degli artisti, la fruizione apostolica dell’arte e la sua presa
in considerazione nella formazione teologica, la libertà e l’autonomia
dell’artista107.

Liturgia, fede e preghiera

Il concilio Vaticano II ha affrontato il tema dell’architettura sacra e
dell’arte figurativa da punti di vista funzionali, derivati dalla destina-
zione dell’edificio sacro a luogo liturgico celebrativo e a luogo di pre-
ghiera. Tradizionalmente questo duplice compito religioso dell’architet-
tura ecclesiale – idoneità per la celebrazione liturgica e per la preghie-
ra personale – è chiaramente identificabile mediante la configurazione
artistico-architettonica dello spazio sacro. Le immagini sacre devono
orientarsi alla fede cristiana e conformarsi allo svolgimento liturgico
ed extra-liturgico della vita della chiesa. Il concilio Vaticano II ha forni-
to su questo diversi orientamenti. 

La funzione mistagogica dell’arte sacra

Il principale testo conciliare sull’arte sacra è la costituzione liturgi-
ca. Tuttavia anche le altre indicazioni conciliari sull’arte sacra fanno ri-
ferimento alla liturgia.

Il concilio Vaticano II ha ritenuto essenziale questo quadro di riferi-
mento teologico-liturgico dell’arte sacra. Ciò risulta chiaramente dal
fatto che il settimo capitolo della costituzione Sacrosanctum conci-
lium – capitolo decisivo per il tema dell’arte sacra – è in linea con il pri-
mo (“Principi generali per la riforma e la promozione della sacra litur-
gia”, nrr. 5-46).
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Lì la liturgia è vista come celebrazione del mistero pasquale di Cri-
sto, come azione sacra (actio sacra), “opera di Cristo sacerdote e del
suo corpo, che è la chiesa” (SC 7)108. La celebrazione liturgica è perciò
azione comune del capo e delle membra, un’interazione tra Cristo e
l’assemblea liturgica. Inoltre, ricordando e attualizzando l’opera salvi-
fica, il mistero pasquale di Cristo, la liturgia si fa sacro mistero. Oltre a
ciò la liturgia è un servizio, servizio di Cristo e della chiesa, in quanto è
al servizio della glorificazione di Dio e della santificazione degli uomini
(SC 5, 7, 10, 33, 83, 112, 122).

Tutti gli ambiti che fanno internamente parte della liturgia o che so-
no esteriormente legati a essa, anche l’arte sacra, devono conformar-
si a questo carattere di servizio e di mistero della liturgia. Soltanto in
questa finalità liturgica, ovvero nel compimento della funzione mista-
gogica, l’edificazione e l’arredo dell’architettura sacra prendono par-
te alla dignità e alla santità della liturgia109. Riguardo a ciò la celebrazio-
ne eucaristica è ritenuta “fonte e culmine di tutta la vita cristiana”110.

La “partecipazione attiva” dell’arte sacra alla celebrazione liturgica

In virtù della centralità della celebrazione eucaristica, il concilio at-
tribuì un’importanza prioritaria all’actuosa participatio. L’actuosa parti-
cipatio è un concetto chiave della costituzione liturgica (SC 11, 14, 19,
21, 27, 30, 41, 48, 50, 114). Il concilio ha indirizzato l’arte sacra verso
questa “partecipazione piena, consapevole e attiva” di tutti i fedeli al-
la celebrazione liturgica. Partendo dal presupposto che l’arte sacra sia
al servizio delle azioni sacre, il concilio lega la dignità dell’arte sacra al
suo modo di rapportarsi ai sacramenti salvifici (PO 5). 

Questa relazione con i sacramenti coinvolge artisti e architetti. Poi-
ché la liturgia è una celebrazione che tutta la chiesa compie insieme a
tutti i suoi membri, l’architettura sacra, che secondo il concilio (cf. SC
124) è al servizio della liturgia, deve promuovere la “partecipazione atti-
va” di tutti i fedeli alla celebrazione liturgica. La chiesa-edificio deve
“aiutare a rendere visibile il processo di salvezza, che si rende invisibi-
le nella liturgia”, deve “introdurre gli uomini alla celebrazione consape-
vole della liturgia”111.
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Per una rapida attuazione della riforma liturgica il concilio ha for-
mulato delle direttive (cf. SC 21-40) affinché tutti i fedeli battezzati
possano prendere parte in modo fruttuoso alla celebrazione liturgica.
A questo lavoro di riforma gli artisti, per essere all’altezza del loro com-
pito relativo all’arte sacra, devono offrire anche la propria partecipa-
zione interiore. 

La responsabilità del legislatore ecclesiastico per la liturgia

La chiesa cattolica reputa necessaria una regolamentazione della li-
turgia, perché la celebrazione della liturgia divina è un’autentica for-
ma vitale della sua fede. Su questa necessità la chiesa fonda la sua ri-
vendicazione di esercitare una funzione giudicante, di “arbitra” (SC
122, cf. 124) sull’idoneità liturgica dell’arte sacra. L’avanguardia arti-
stica della modernità è notoriamente entrata in conflitto con questa
istanza, rivendicando a sua volta l’autonomia e rifiutando qualsiasi re-
gola estranea alla sua concezione artistica. Tuttavia qui il concilio si è
dichiarato espressamente a favore della responsabilità del legislatore
ecclesiastico. Soltanto l’autorità ecclesiastica ha la facoltà di decidere
sull’ordinamento liturgico, ovvero la Sede apostolica e, a norma del di-
ritto, i vescovi (oppure le conferenze episcopali) (SC 22).

In merito all’arte sacra il concilio ha messo in rilievo la necessità per-
manente di valutazioni da parte della chiesa, in particolare da parte
dei vescovi (SC 44, 122, 124, 126-127). In questo il concilio Vaticano II
si pone in continuità col magistero di papa Pio XII (enciclica Musicae
sacrae disciplina 22-30) e del concilio di Trento (Decreto sulle sacre im-
magini, 1563)112. 

La liturgia ha bisogno dell’architettura e dell’arte

La liturgia ha bisogno dell’arte e dell’architettura per ragioni inter-
ne, perché richiede forme dignitose. La liturgia ha bisogno dell’espres-
sione simbolica e del valore di segno della creazione artistica in quan-
to essa, attraverso segni visibili, attualizza, rende presenti le realtà spi-
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rituali e soprannaturali, e non soltanto nei sacramenti. Questo accade
in modo analogo anche nell’arte sacra, la quale diviene così elemento
nell’attuazione della liturgia. Per l’arte sacra, quindi, il concilio ha richie-
sto non solo qualità artistica, dunque idoneità estetica, ma anche ido-
neità liturgica: una peculiarità simbolica, cioè una qualità di segno (SC
111, 122) e un riferimento alla trascendenza (SC 122, 124, 127). Grazie
a tali qualità, l’arte sacra può essere una forma di espressione estetica
del culto divino cristiano, esperibile a livello sensibile. 

I criteri per l’idoneità liturgica dell’arte sacra

Per l’idoneità liturgica dell’arte sacra, il concilio Vaticano II ha fissa-
to direttive sostanziali che scaturiscono dalla sopracitata funzione di
servizio della liturgia. Si tratta complessivamente di quattro criteri, o
se vogliamo di quattro sfere di competenza (SC 122, 124 e 127). 

In primo luogo, l’arte sacra deve assolvere compiti religiosi, avvici-
nando simbolicamente a Dio le menti degli uomini e ponendosi al ser-
vizio della devozione, della preghiera e dell’edificazione di tutti i fede-
li. Il compito delle opere artistiche sacre consiste nel rafforzare la fede
e la preghiera di tutti i partecipanti alla liturgia, significando le realtà
divine invisibili attraverso segni visibili (SC 33)113. 

In secondo luogo, le opere artistiche liturgicamente appropriate do-
vrebbero avere un orientamento didattico-catechetico, conforman-
dosi internamente alla dottrina della fede e alla legge morale, e giovan-
do così all’insegnamento cristiano (instructio religiosa: SC 122, 127). 

In terzo luogo, i valori estetici fungono da parametro per l’adegua-
tezza liturgica dell’arte. Tra le qualità artistiche dell’arte sacra il conci-
lio Vaticano II ha annoverato la forma funzionale, la conformità del ma-
teriale e la correttezza formale. L’arte sacra dev’essere pertanto degna,
appropriata e bella, ossia rivestita di nobile bellezza. Nel contesto del-
la liturgia, deve essere “opportuna”. 

In quarto luogo, il concilio cita gli aspetti giuridico-liturgici, ossia la
concordanza tra arte destinata ad uso liturgico e legislazione della
chiesa. 
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La venerazione e l’esposizione delle immagini in numero limitato

Sul culto delle immagini il concilio Vaticano II si è espresso con cura
(SC 111, 125; LG 67), mantenendosi in linea con la tradizione secolare
della dottrina ecclesiastica delle immagini fissata dai decreti del secon-
do concilio ecumenico di Nicea e del concilio di Trento. Per essere più
precisi, il concilio Vaticano II si è occupato della questione delle imma-
gini soffermandosi principalmente sull’aspetto della venerazione, seb-
bene vi siano un accenno all’istruzione religiosa coadiuvata dalle im-
magini (SC 122, 127) e un riferimento implicito al decreto tridentino
relativo alle funzioni pedagogiche delle immagini (LG 67). La richiesta
di esporre “in numero limitato” le immagini nelle chiese (SC 125) è de-
stinata ad avere un’influenza significativa sull’impostazione dell’archi-
tettura sacra post-conciliare. 

La giusta autonomia della creazione artistica e la responsabilità del-
l’artista

Il concilio garantisce il libero esercizio della creazione artistica nella
misura in cui vengono rispettati le norme liturgiche e i principi mora-
li114. L’autonomia e la libertà dell’arte vengono viste dal concilio nell’otti-
ca di una responsabilità etico-morale della persona umana. In linea di
massima la chiesa approva l’autonomia e la libertà legittima dell’arte e
della cultura115.

Andando oltre i principi etici delle istruzioni pontificie preconciliari
sull’arte, il concilio Vaticano II ha ribadito che l’arte “non solo” è stru-
mento di ausilio per il conseguimento del fine ultimo dell’uomo, ma pos-
siede anche una dignità propria, una bontà naturale116. L’autonomia nel-
la creazione artistica è stata tuttavia considerata dal concilio solo in
quanto autonomia rettamente intesa (iusta autonomia)117, ossia calata
nella responsabilità personale e orientata verso una coscienza oppor-
tunamente formata. Il compito del magistero ecclesiastico consiste nel
trasmettere, alla luce del vangelo, i principi di una retta formazione del-
la coscienza. Il concilio ha dunque garantito la libertà dell’arte relati-
vamente all’osservanza dei principi della legge morale118. 
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L’attività pastorale con gli artisti e la formazione liturgica

Il concilio ha manifestato il desiderio che vescovi e sacerdoti trovino
un punto d’incontro con gli artisti contemporanei. L’attività pastorale
con artisti e l’istituzione di scuole e accademie di arte cristiana devo-
no saper trasmettere lo “spirito dell’arte sacra e della liturgia” (SC 127).
Oltre a questa attenzione pastorale verso gli artisti, il concilio ha invo-
cato la formazione liturgica delle comunità parrocchiali, in particolare
del sacerdote celebrante e degli altri membri che prendono parte atti-
va alla celebrazione liturgica (SC 19 e 35,3). La spiritualità liturgica
che ne deriva dovrebbe esercitare un influsso positivo sulla promozio-
ne dell’arte sacra del nostro tempo. 

L’arte nella formazione teologica

Il concilio Vaticano II ha voluto vedere nell’arte una componente
fondamentale della formazione teologica, in modo particolare della for-
mazione sacerdotale (SC 129). Il programma dell’insegnamento acca-
demico dovrebbe tenere conto della storia dell’arte cristiana e della
“dottrina dei principi” dell’arte sacra. I teologi devono acquisire due
competenze specialistiche: 1) l’adeguato apprezzamento dell’arte sa-
cra e la capacità di salvaguardarla; 2) il rispetto della liturgia nella rico-
struzione o ristrutturazione di chiese, la capacità di trasmettere lo spi-
rito della liturgia agli artisti e agli architetti. Soltanto quando gli artisti
e gli architetti maturano una comprensione viva e profonda della litur-
gia cattolica, anche le loro opere e costruzioni sono in grado di mostra-
re sensibilmente e universalmente esperibile la realtà del contenuto di
fede teologico-spirituale della liturgia. 

La Sacra Scrittura come fonte di ispirazione per gli artisti

Il concilio Vaticano II ha attribuito un’enorme importanza alla let-
tura della sacra Scrittura, fonte di grande ricchezza (SC 24, 35, 51
[“mensa della parola di Dio”], 92). L’arte sacra deve dunque attingere
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anzitutto alla fonte di ispirazione biblica, e in misura finanche maggio-
re rispetto all’epoca pre-conciliare. Il settimo capitolo della Sacrosanc-
tum concilium fa però solo un accenno implicito a questo aspetto (SC
122 e 127). Qui il concilio ha aperto delle prospettive per il rinnovamen-
to dell’iconografia biblica nell’arte figurativa. Tuttavia la prassi degli an-
ni sessanta e settanta ha ridotto radicalmente la presenza di immagini
sacre nello spazio liturgico (“povertà d’immagini”). 

ALCUNE QUESTIONI APERTE CINQUANT’ANNI DOPO IL CONCILIO

“Architettura sacra e arte sacra nei testi del concilio Vaticano II”: la
questione di base era questa. Nella precedente visione d’insieme di tut-
te le indicazioni conciliari sull’arte si è visto quante volte questi testi si
avvalorino e si integrino a vicenda, la qual cosa dimostra che le delibe-
razioni di tutti e quattro i periodi conciliari vanno lette come un unico
insieme119.

A questo proposito, un’osservazione conclusiva su una caratteri-
stica particolare dei testi conciliari sull’arte sembra essere opportuna.
Già nella discussione che ha avuto come oggetto lo schema sulla litur-
gia e poi nel testo della Sacrosanctum concilium promulgato nel 1963,
si intravede lo sforzo di conciliare tra loro le interpretazioni dei padri
conciliari, spesso di segno contrario. La costituzione sulla liturgia con-
tiene formulazioni di compromesso, nelle quali sono poste una accan-
to all’altra interpretazioni di natura diversa (“sì” all’arte contempora-
nea e all’arte del passato; “sì” al culto delle immagini e alla limitazione
della loro quantità; “sì” alla nobile bellezza e alla semplicità dello spa-
zio sacro)120.

Da questo esempio si evince l’intenzione del Vaticano II di armo-
nizzare tra loro le diverse posizioni dei padri conciliari. L’accostamen-
to di posizioni divergenti non è approdato a una sintesi più alta. Nella
votazione finale della costituzione Sacrosanctum concilium (1963), i
padri hanno dato il loro assenso a questo critico accostamento di due
interpretazioni. Questo non solo per un motivo pratico, visto che la vo-
tazione richiedeva il consenso nell’aula conciliare. Anche in se stessa,
come risultato, la molteplicità va valutata positivamente. Infatti, la Sa-
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crosanctum concilium rispecchia i proponimenti del concilio: conti-
nuità della tradizione e al tempo stesso nuovo orientamento. 

Anche gli altri documenti vanno letti nell’unità dell’intero corpus
dei testi del concilio Vaticano II. Dalla nostra visione d’insieme delle
indicazioni pronunciate dal concilio sull’arte sacra emerge, in quasi tutti
i passi presi in esame, l’esigenza di un equilibrio tra tradizione e mo-
dernità. Quel che vale generalmente e sostanzialmente per i documen-
ti conciliari, può essere detto anche a proposito delle disposizioni in te-
ma di arte e architettura sacra. Il porre fianco a fianco elementi inno-
vativi e istanze legate alla tradizione rivela l’intenzione dell’assemblea
conciliare di valorizzare, nella vita della chiesa, sia la tradizione, sia l’o-
rientamento nuovo; sia la continuità, sia l’adeguamento (“aggiorna-
mento”)121.

Si può dire che questo carattere dei testi conciliari, innovativo e con-
forme alla tradizione, si inserisce pienamente in quel programma com-
plessivo del concilio che, nel 1959 e nel 1962, papa Giovanni XXIII ave-
va annunciato con il suo principio dell’“aggiornamento”. Scopo del
concilio era difatti quello di “promuovere l’incremento della fede cat-
tolica, e un salutare rinnovamento dei costumi del popolo cristiano, e
di aggiornare la disciplina ecclesiastica secondo le necessità dei nostri
tempi”122. 

In questa unione fra tradizione e innovazione si scoprono forse le
strategie risolutive dei problemi attuali. 

Oggi – cinquant’anni dopo il concilio – all’interno della chiesa proli-
ferano ancora discussioni polemiche e controversie sull’arte sacra e
sulla conformazione degli spazi liturgici. Notoriamente esistono con-
troversie analoghe nell’ambito dell’intera ermeneutica conciliare. Co-
me si spiega questa cosa? Ma questa cosa va poi spiegata? Non è faci-
le dare risposte semplici al riguardo.

Accantonando questioni estetiche di stile, che andrebbero lasciate
alla libera valutazione delle chiese locali e delle regioni, bisogna rimar-
care due dolorose carenze che, a cinquant’anni di distanza dall’appro-
vazione della Sacrosanctum concilium, costituiscono tuttora una sfi-
da culturale. Queste carenze riguardano da una parte la comprensio-
ne mistagogica dei sacramenti e delle celebrazioni liturgiche, dall’altra
una migliore formazione liturgica123. Per il concilio Vaticano II tali que-
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stioni erano di prioritaria importanza! La loro ricezione è tuttora in cor-
so. Dal mio punto di vista, mistagogia e formazione liturgica potranno
avere effetti positivi anche sulla produzione di un’arte e di un’archi-
tettura contemporanee. 
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